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TRINA DEGLI EVENTI

Intervento:

Sul tuo ultimo editoriale tu hai scritto: "conto di insegnare a persone allenate non solo la sequenza sferale per seguire quanto capita in tempi prossimi al nostro ramo principale sostituito, ma anche per fare passare oltre la trina di eventi che ci circonda qualcuno senza cabina ma teleguidando il cono di non tempo su persone e cose, sia piccolissime che più pesanti, fino per adesso a 59 kg".

Cosa significa trina di eventi e cono di tempo che parte dalla cabina madre?

Oberto:

Come già sapete la realtà è composta dalla combinazione di 8 leggi derivate le quali disegnano una serie di passaggi, di curve, di incontri, di incroci ecc. ecc. Questa è la base della realtà nella quale ci troviamo.

Se disegnassimo un'ascissa ed una ordinata scopriremmo che esistono dei ritmi della durata di secondi, delle alternanze che sono relative a quella particolare combinazione che è la realtà.

A questo punto vi faccio una seconda domanda: la realtà basata sulle leggi ecc. ecc. è identica per tutto quanto l'universo oppure si differenzia all'interno dell'universo?

È identica nelle sue combinazioni prima, cioè nella struttura senza movimento.

Se prescindiamo dal movimento la realtà è identica.

Ma se essa si basa sul movimento, sull'alternanza dei secondi successivi, degli istanti successivi, dovremmo tenere conto della variazione determinata dalle applicazioni delle leggi che la compongono. La variazione delle leggi che la compongono modifica la realtà nelle proprie sequenze.

Ad esempio la realtà relativa ad una forma che contiene molta complessità è simile oppure è diversa rispetto alla realtà di una forma con minor complessità?

Intervento:

Dovrebbe essere diversa.

Oberto:

Indubbiamente è diversa in termini di complessità ma è diversa anche per un motivo che già conoscete.

Ad esempio, il ritmo numero è uguale o diverso in tutte le forme? Certamente sarà diverso.

Ogni forma, dunque, si muove su una struttura che chiamiamo trina dell'universo.

Osservando questa sottilissima trina, scopriremo che ogni forma si caratterizza per una propria impronta digitale, originale e non inimitabile da parte delle altre forme.

RITMO-NUMERO ED IMPRONTA DELLE FORME

Qui non stiamo parlando del ritmo numero ma della relazione esistente tra le forme.

Quindi, nel corso dell'esistenza di una qualunque forma, si determina l'impronta specifica di quella forma in rapporto a tutte quante le altre forme.

Non si tratta del ritmo numero e neppure del tempo della forma ma proprio della caratteristica della forma; del modo "unico" in cui si muove, del modo con il quale si relaziona alle altre forme circostanti con le quali ha comunque un rapporto.

Facciamo un passo avanti.

Abbiamo appena detto che ogni forma si muove con un proprio ritmo peculiare specifico in relazione al tempo della stessa forma, in base al rapporto con la durata dell'istante.

In ogni istante ogni forma, in base alla propria complessità, si caratterizza per un movimento che è individuabile in modo specifico. Questa considerazione ci permette di affermare che ognuno di noi ha il proprio modo di gestire il tempo il quale non può mai corrispondere a quello degli altri, indipendentemente dal quasi reale. È comunque diverso.

Il tempo, il movimento, il rapporto di una forma con tutte le altre, lascia in ogni istante, nella complessità dell'esistenza, una traccia che è diversa rispetto a quella di ciascuno degli altri.

Ed allora, nel momento nel quale io conosco il tuo ritmo-numero, posso rintracciare il tuo tempo.

Il ritmo-numero si basa sulla relazione con la forma fisica mentre il tempo si rapporta con l'anima, con la non forma.

Quindi, all'interno della forma, la condizione distintiva sarà data dal ritmo numero.

Se però si vuole rintracciare come si è mossa storicamente nel tempo una forma bisognerà conoscere la sua impronta della quale il ritmo numero è soltanto uno dei componenti.

Allora, se riusciamo ad individuare l'impronta temporale specifica, la quale è sempre identica a se stessa e si ripete ad ogni istante come se fosse un'impronta digitale che nel tempo non si modifica, possiamo, allora, rintracciare le vite precedenti, la linea esistenziale fino al punto più lontano che possiamo eventualmente toccare e scoprire come essa interagisce con tutte quante le altre impronte possibili ed immaginabili.

In pratica questa relazione sugli eventi avviene attraverso il movimento inteso come l'azione compiuta da una forma sulla trina di eventi.

Questo movimento avviene sempre e soltanto nella stessa maniera.

Sotto un altro punto di vista questo è il modo per rintracciare la forma del pezzettino di specchio originario di ciascuno.

Intervento:

Tu hai parlato di tempo relativamente all'anima e non relativamente alla forma. Infatti hai detto che, se devo andare a cercare una forma in tempi passati, devo prendere l'altro tempo, quello dell'anima.

Oberto:

Devo cercare l'impronta di cui prima abbiamo parlato, non il ritmo numero, perché quello è relativo alla forma che si possiede in uno specifico momento.

Quando, invece, ci riferiamo all'impronta, dobbiamo immaginare un'ascissa e un'ordinata sulla quale stabiliamo nel tempo, nella durata dell'istante che noi abbiamo convenzionalmente stabilito in quei 4 secondi, lo specifico movimento che ciascuna delle leggi compie attraverso la nostra particolare maniera di affrontare le forme.

In questo caso interviene un rapporto evolutivo e la nostra anima si ridesta attraverso una concatenazione inferiore, attraverso una sequenza che è rappresentata dall'idea di evoluzione. Si rintraccia questa linea, andando indietro nel tempo, fino a quando si era un'ameba.

In questo modo si risale alla scintilla dominante, alla scintilla principale che, poi, ha stabilito un proprio ritmo.

RITMI DI ANIMA

In pratica, come esistono dei ritmi circadiani, esistono dei ritmi di anima distinguibili attraverso la capacità di movimento sugli eventi.

Ora, se si conosce il modo di muoverci attraverso il tempo, noi possiamo immaginare qual è l'onda in controtempo, che idealmente, questo movimento completa.

Sappiamo che l'universo è formato da "vuoto" e "pieno"; "vuoto" e "pieno" significa la distinzione sulle forme.

Nel momento nel quale noi avessimo il disegno di quanto una forma non è occupata, avremmo, in negativo, esattamente la stessa immagine.

Se riusciamo a mettere insieme entrambi gli aspetti abbiamo un completamento, scopriamo il concetto di affermazione della forma che esclude il ritmo numero di questa perché è al di fuori della forma. Se conosciamo il controtempo relativo di una forma, relativo nel senso che non supera, come densità, lo spazio di intervento che ciascuna forma ha nei confronti delle forme, avremo un ritmo specifico alla nostra area di intervento. Potrai, ad esempio, toccare oggetti nell'arco di un chilometro.

Esiste, quindi, un cono di appartenenza di presenza su ciascuno di noi che ha un'area di intervento di densità variabile la quale ha un rapporto preciso con la complessità delle forme.

Quindi la complessità della forma determina l'intensità del cono che ciascuno di noi ha, come necessità, attorno a sé per saturare la propria forma.

Al di fuori del ritmo-numero cerchiamo un'impronta digitale. Attorno a questa esiste una capacità di intervento che è proporzionale alla complessità.

Esistono due possibilità: in rapporto alla massa o in rapporto alla complessità.

Parlando di complessità riusciamo a definire il potere di azione nei confronti di un campo determinato: il campo di azione.

Conoscere l'esatta disposizione di questo campo di azione significa avere la possibilità di trasformare in valore zero l'intervento di questa forma rispetto al proprio tempo. Se riusciamo ad avere questa definizione rispetto a quella occupata dalla forma possiamo ottenere un annullamento reciproco.

Se io riempio la prima, la riempio completamente e con un'onda esattamente opposta rispetto alla seconda, con un ritmo, quindi, inverso rispetto a quello che questa mantiene costantemente rispetto al proprio ritmo, ottengo zero. Zero significa la non partecipazione rispetto al tempo nel quale questa impronta è inserita.

Vuol dire che non appartengo più a quella linea temporale.

Questo è il concetto della saturazione della trina di eventi, di quella che è la specificità di ognuno.

Ora, questa ha però un rapporto di peso.

Il rapporto di peso massimo che in questo momento è concepibile è di 59 kg.

È un rapporto di massa estremo, in questo momento; più avanti contiamo che possa diventare ovviamente molto più esteso.

Più mi avvicino a saturare il mio spazio di complessità, maggiore è la velocità nella complessità che raggiungo.

Il massimo della complessità è sempre il massimo di azione che una forma complessa può svolgere nel proprio ambito.

Se però tutto questo campo fosse riempito da un'onda esattamente opposta rispetto a quella che noi come complessità riusciamo a svolgere, l'una annullerebbe l'azione dell'altra.

Se viene annullata la possibilità d'azione di questo punto di complessità sulla trina degli eventi possibili che dovrebbero essere mossi da questa, quindi con un contro-segnale, vuol dire che questa non fa più parte di quella trina di complessità alla quale normalmente appartiene.

Ne derivano due o tre principi di fondamentale importanza.

Primo: per la legge di conservazione delle forze, nessun movimento di complessità può essere semplicemente annullato perché si tratta di un grande spreco; non potendo essere annullato viene spostato.

Ogni istante successivo ci sono delle linee nella realtà che si separano, che si staccano.

La legge di conservazione fa poi in maniera che parte di questi rami vengano potati.

Però la loro esistenza ha rappresentato i binari della realtà principale; per fare un esempio, la massicciata che ha permesso ai binari di essere appoggiati.

Tutti questi rami attorno che, a migliaia, si formano rafforzano la massicciata sulla quale si creano i binari della realtà principale.

Tutta questa ghiaia di eventi che poi, di fatto, si annullano ha questa finalità.

A questo punto tutti gli eventi che non hanno una densità sufficientemente intensa, quindi, con un ramo, con un angolo sufficientemente marcato rispetto a questa fascia che, invece, è quella che cancella tutti gli eventi che non hanno una sufficiente differenza rispetto al ramo principale, possono permettersi di uscire e di creare nuovi rami, creare realtà parallele le quali, se si mantengono per un tempo sufficiente, diventano reali ma che, per l'applicazione della stessa legge di conservazione, se sono sufficientemente lontane, creano una nuova massicciata perché non possono essere sprecate.

C'è una legge che stabilisce qual è il rapporto di densità per mantenere il rapporto di eventi minimi per ogni micron. Però, rispetto a queste linee, ci sono delle applicazioni tecnicamente diverse.

Per esempio, la velocità di scorrimento temporale non è la stessa velocità di scorrimento sulla massicciata per cui si deduce che, quando noi passiamo su questi tipi di realtà, se percorriamo una delle linee più veloci, possiamo, di fatto, prevedere il futuro: ecco allora spiegata la premonizione ecc. ecc.

Possiamo passarci dentro quando la nostra struttura di pura complessità la cui punta è rappresentata dall'idea di anima, quella punta che fuoriesce del resto, non è legata al ritmo numero della forma che maggiormente la sostiene; allora può facilmente transitare attraverso questa realtà, navigarla e passare nuovamente, ritmicamente nel ramo originale, non necessariamente quello principale.

Non è, infatti, detto che tutti quanti siamo nati sul ramo principale.

Può succedere di nascere su sei, sette, otto rami secondari e, poi, incontrarci su una realtà comune.

Non è, infatti, detto che siamo nati nello stesso punto.

TEMPO E TRINA DEGLI EVENTI

Il tempo non è una realtà costante continua. È una trina con dei vuoti e dei pieni; se noi nasciamo in un momento di vuoto rispetto al ritmo di cui abbiamo parlato prima, non è detto che rimaniamo su quel punto di realtà; possiamo sprofondare o salire sui rami vicini.

Non è detto che, necessariamente, manteniamo lo stesso ritmo o lo stesso piano di realtà.

Manteniamo denso il piano di realtà nel momento nel quale rendiamo solida il più possibile la nostra forma di riferimento con una serie di elementi base, come il rituale, la partecipazione alla soglia, ecc. ecc.

Questo ci permette di solidificare i binari, altrimenti abbiamo dei binari di acqua, dei binari fluidi che facilmente possono portarci o mantenerci su realtà più distanti.

Intervento:

Esiste solo un ramo di riferimento principale a cui tendere?

Oberto:

No, esiste solo una direzione. Non può esserci un ramo principale, perché noi normalmente passiamo attraverso questi.

Se, per esempio, durante la durata della tua esistenza aumenta la tua complessità in maniera maggiore rispetto alla sua tu hai la possibilità di viaggiare sullo stesso vagone ma, a differenza dell'altra persona, anche di camminare.

Camminare sul vagone vuol dire portarsi in una posizione di realtà diversa, muoversi più velocemente.

Anche se, apparentemente, ti trovi sullo stesso treno passi su un altro vagone che va nella stessa direzione.

Ciascuno abita il suo nodo di complessità con questa firma speciale, con questa impronta digitale a cui corrisponde uno spazio intorno che è quello di saturazione degli eventi possibili ovviamente da parte di quella che è la nostra complessità ritmica, la nostra complessità media.

Se saturiamo questo campo ci troviamo con una sorta di cono di attenzione che è quello che ci mantiene o meno su quei particolari binari.

Si tratta di un calcolo temporale perché la complessità è misurata dal tempo delle forme.

In questa ottica possiamo essere prelevati da questo tempo ed essere portati su di un altro indipendentemente dall'utilizzo di una struttura che, invece, in questo caso, modifica le strutture fisiche intorno a noi.

Possiamo far questo modificando delle nostre strutture nell'anima, non necessariamente mutando le strutture fisiche; noi mutiamo le strutture fisiche con una serie di trucchi fisici che ci permettono di ottenere lo stesso risultato in un 'altra maniera e quindi andare a diverse profondità e a diversi livelli di questa struttura temporale sulla quale mediamente camminiamo. Noi siamo dei ragnetti che vanno su di una grande ragnatela; però rispetto a questa ragnatela alla quale siamo abituati esistono infinità di altre ragnatele in tutte e quante le direzioni (intersecantesi).

Finché le nostre zampe si mettono una davanti all'altra non fanno angoli diversi, non cambia il piano, continuiamo ad andare sulla stessa ragnatela con la stessa inclinazione.

Nel momento nel quale riusciamo a cambiare il modo di muovere le nostre zampette ci troviamo su tutte le altre linee possibili.

Nella natura della nostra specie c'è la possibilità di muoverci nel tempo perché la nostra origine è quella di una creatura divina la cui capacità è quella di muoversi sul tempo così come noi ci muoviamo sul pavimento.

Il cono del quale si parla in quell'articolo si riferisce alla possibilità di saturare questo campo senza farlo con la cabina, partendo dal centro dell'individuo.

Non esiste una struttura esterna che ti scompone attraverso l'azione fisica sui quark.

Conoscendo la complessità individuale conosco il campo di azione-cono sul quale potrò esprimere, per intervento fisico diretto, un'azione proporzionale alla velocità temporale individuale. Allora questi dati possono prescindere dall'uso della cabina in quanto sono io direttamente in grado di saturare, a livello di complessità utile(la mia), il campo di azione considerato.

Però bisogna conoscere prima questa impronta.

Vuol dire che presto, con una serie di esercizi di movimento per il quale è stato creato appositamente il canale, proveremo a fare dei movimenti, dei viaggi temporali fuori cabina utilizzando invece un cono che ci segue, che ci cerca e che ci centra.

Intervento:

La saturazione attraverso la quale si riempie il mio campo di azione, deve essere fatta attraverso una complessità uguale alla mia oppure superiore per farmi sganciare.

Oberto:

Contro tempo: la complessità deve essere perfettamente identica perché tu devi poi compiere una serie di azioni compensative che saturano la condizione che è necessaria.

Intervento:

Quindi quando c'è la cabina questa operazione viene svolta dalla cabina stessa. Quando invece si conosce il tempo del nodo devi...

Oberto:

...passare attraverso le quinte, devi infilarti dietro questi angoli di questa trina, devi cambiare

ragnatela mentre cammini.

Intervento:

Ma è automatico questo.

Oberto:

No, non è automatico.

È un'operazione che si impara facendo una serie di esercizi.

In pratica la sequenza è la seguente: innanzi tutto occorre considerare il cono di azione massimo che ciascuno di noi, in base a quella che è la complessità specifica della nostra impronta, può saturare e poi bisogna riempirlo. Per riempirlo bisogna usare al massimo i propri sensi. Per usare al massimo i propri sensi si fanno quegli esercizi che avete, a mano a mano, fatto.

Per questo motivo si fanno le spirali apposite che permettono di dilatare, di allungare come fosse un serpente, una fisarmonica i vostri corpi sottili, quindi li allenano: una palestra. Fate gli esercizi di preparazione come il tramonto, radiestesia, sdoppiamento ecc. ecc. i quali permettono di imparare a dilatare il vostro corpo, la vostra impronta in tutte le direzioni possibili, almeno in 8-9 direzioni base; altrimenti non siete in grado di permeare lo spazio nel quale dovete mantenere il massimo controllo.

Allora la prima condizione consiste nel saturare adeguatamente il proprio cono di presenza, lo spazio di azione massimo della propria singolarità, della propria impronta.

PERCEZIONE E PERCEPIENTE

Il secondo passo consiste, dopo aver saturato il cono, di proiettarsi su questo, di diventare la percezione anziché il percepiente.

A questo punto non è più necessaria l'impronta perché il vuoto è rappresentato dal pieno e allora si può imparare a passare in altri stati, in altri campi.

Infatti, più avanti faremo esercizi per imparare ad essere contemporaneamente su dei piani paralleli perché ci troviamo su piani diversi.

Intervento:

Si tratta di bilocazione.

Oberto:

Non è una bilocazione sullo stesso piano ma una percezione di se stessi su diversi piani.

Si impara a vedere o ad inseguire se stessi.

Attraverso l'esercizio del tramonto, questa sera si è cercato di far entrare le persone in un campo di densità variabile dove il peso specifico è diverso in ogni punto.

Si parla naturalmente di peso, di pressione di eventi.

Se stavate attenti, in alcuni momenti voi vi trovavate davanti, vi incontravate proprio perché abbiamo mescolato delle linee che andavano nella stessa direzione.

Queste linee sono come delle onde a diversi scorrimenti temporali.

Un fronte d'onda non è mai identico ma ha delle parti più avanzate e delle parti più arretrate, come sul fronte della realtà occorrente. Quindi, quando si fanno questi esercizi e si impara ad usare maggiormente i sensi può capitare di vedere voi stessi.

Essendo i campi compenetrantesi su frequenze diverse non ci si scontra ma ci si passa attraverso.

Vuol dire che con gli esercizi che fate e che farete, dovete imparare a cambiare ragnatela, a trovarvi, allora, su quella che ha un angolo diverso rispetto a quella corrente.

Questa fluttuazione è percepibile nell'arco di un istante, di 4 secondi max. Allora imparate a capire qual è la vostra velocità e posizione rispetto al tempo per cui in quel momento stabiliamo in base alle tracce di partenza, rilevate attraverso i passaggi di popolo in cabina, l'ora precisa in cui dalla cabina verrà individuato il cono di ciascuno e resa possibile questa fluttuazione consapevole.

Fa parte degli esercizi per imparare a muoversi ma in questo caso si tratta già di un esercizio che è possibile per persone che appartengono al popolo perché si possiede la mappa; altrimenti non c'è la struttura che è capace di sostenere, se manca tutta quell'altra parte della trina che deve tenere legata nei vari punti fissi e solidi la ragnatela nella quale si cammina e che è rappresentata dagli altri del popolo.

Intervento:

Tutte queste cose richiedono un'energia al di fuori di noi o basta la nostra.

Oberto:

No, ci vuole un'energia diversa da quella che viene accumulata con la serie di esercizi di ampliamento della percezione o di caricamento rappresentato dalla spirale.

È un costo fare questa operazione; però, in questo periodo, abbiamo energia sufficiente accumulata che può permettere di mandare avanti parte di questi esperimenti.

Intervento:

Quindi si può definire come fluttuazione consapevole tra i piani?

Oberto:

Sì, dobbiamo arrivare ad una fluttuazione consapevole in cui la percezione consente di osservarti durante la fluttuazione stessa, vedendo di te due o tre immagini come se ti vedessi al rallentatore o in televisione.

Ti vedi in queste posizioni che si sovrappongono, in vari momenti.

Intervento:

Io mi vedo perché percepisco il me stesso più veloce rispetto al precedente sul piano d'origine.

Oberto:

Ti vedi perché sei più lento, rispetto all'altro.

L'altro te stesso rimasto indietro non è percepibile finché non impari con la tua percezione a vedere anche dietro alle "orecchie".

Questo può, invece, succedere se imparate adeguatamente ad usare quella amplificazione sensoriale che è specifica della soglia.

A questo punto ti percepisci anche dietro.

LA TEORIA

Vi ricordo che la teoria è la vera sostanza; quando voi capite come la teoria funziona voi avete la sostanza della realtà.

Il cono della complessità è tanto maggiore quanto meno è vicino alla parte materiale in quanto proporzionale alla complessità e inversamente proporzionale al materiale.

Allora la teoria, cioè inserire nella nostra mente una serie di rapporti non casuali ma ben precisi rappresenta una tecnica.

Quando conoscete questa tecnica e imparate a vedere oltre la punta del cono voi comprendete la vera sostanza.

La vera sostanza implica comprendere, non significa fare, muoversi, spostarsi, alzare una sedia.

La teoria è la vera pratica.

Per fare un esempio, solo chi ha il potere della matematica e conosce il mondo dei numeri sa muoversi in mezzo alle forme.

Anche se si compiono numerosissimi esercizi, senza la teoria non si raggiungono risultati utili.

Capire con la mente vuol dire essere sulla punta del cono; sulla punta del cono non trovi gli oggetti ma l'organizzazione che hai saputo ottenere all'interno della mente.

Ecco perché è così importante la teoria, capire i concetti, andare dentro all'idea.

Tutto questo, allora, diventa potere.

Intervento:

Noi saturando tutto il saturabile, quindi, il nostro campo è come se esaurissimo la nostra esperienza rispetto al nostro piano.

Perché è necessaria questa saturazione?

Oberto:

Innanzi tutto ho parlato di diventare quelle cose, non di saturarle.

Tutto questo processo si chiama esperienza, diventare le cose; non si tratta tanto di un ampliamento di coscienza in quanto un ampliamento di coscienza implica l'esistenza di un centro che si dilata.

In questo caso, invece, noi stiamo dicendo che ci estraniamo completamente dalla forma dell'impronta e diventiamo tutto quello che stiamo facendo.

Diventi la percezione, non diventiamo l'elemento che percepisce.

Intervento:

Volevo sapere in base a che cosa si può cambiare la propria traccia.

Oberto:

In base ad un rapporto di leggi.

Si basa sulla velocità ortogonale del rapporto che abbiamo con il movimento di permeazione della realtà.

Riprendendo l'esempio precedente noi siamo quel ragnetto che corre sulla ragnatela. Se questo ragnetto ad un certo punto fa dei movimenti giusti, senza rallentare, si troverà sulla ragnatela con una posizione diversa rispetto a quella precedente.

Intervento:
Che cosa intendi per giusti?

Oberto:

Quelli che gli permettono di passare su quella ragnatela, trovando gli scambi giusti.

Per far questo deve riuscire a vedere le forme vere -usiamo la parola forme anche se questo termine è improprio- proprio perché queste forme ci danno l'effettivo disegno di quello che abbiamo intorno.

Vi ricordo che il fine di tutto ciò che stiamo facendo è quello di avvicinarci al reale.

Per avvicinarci al reale dobbiamo percorrere un po’ di strada, dobbiamo cambiare treno, metodo di viaggio, dobbiamo uscire da particolari spazi abituali.

Attraverso questi esercizi stiamo imparando a dilatare adeguatamente i nostri sensi in modo da avvicinarci alla soglia che è il primo elemento che ci mette vicino al reale.

OSSERVAZIONE DEI QUADRI SELFICI

La tecnica più adatta, in questo momento, è quella relativa all'osservazione dei quadri.

Osservando i quadri trovate il vostro rapporto con la trasposizione della forma che è più vicina a ciascuno di voi.

Nel far questo ricordatevi di quanto abbiamo detto questa sera, dell'impronta dell'ampliamento della vostra potenza di base che è indispensabile per fare queste esperienze, del diventare le cose che si percepiscono anziché rimanere il percepiente.

Ricordatevi che vi capiterà di passare attraverso la realtà vicina e dovrete imparare a distinguerla.

Intervento:

La capacità di utilizzare il proprio potere è direttamente collegata alla capacità di sapersi creare dell'energia? Di accumulare dell'energia a livello personale?

Oberto:

Vi ricordo che l'energia personale è indispensabile, é quella che avete in abbinamento di origine, quindi, androgina proprio perché dovete avere l'altra parte di contrappeso per stare in piedi perché, altrimenti, vorrebbe dire camminare su di un filo con un peso solo da una parte.

Allarghiamo poi questa capacità imparando a dilatarla adeguatamente usando l'energia che abbiamo a disposizione proporzionalmente diffusa e distribuita. Avendo la self personale, abbiamo i contenitori adeguati per poter fare tantissime cose.
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